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Tempo liberato

truth, truth beauty». Ci vuole il 
coraggio degli iniziati, e dei forti, a 
volere una frase così immensa e 
commovente da rasentare l’ 
“effetto cioccolatino”. E se, anzi, la 
si inscrive a insegna del lavoro 
d’una vita, non può che essere 
concetto da religione laica, quasi  
panteistica, dove tutto torna,  
scorre; e  ritorna. «La bellezza è 
verità, la verità bellezza»: così gli 
angeli e arcangeli delle tele di 
Pericle, i suoi astratti segni di 
colore, i neri, le geometrie,  graffi e 
dolcezze, trovano  peso, casa, 
ragione. Tra poco verrà celebrato 
alla Estorick a Londra, Luigi 
Pericle, artista eccentrico e geniale 
che volle sparire ma che fu battuto 
dal destino,  e dalla sua stessa arte: 
che è verità, e bellezza, e splende e  
si dona a chi la cerca e vuol capire.
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Sono piuttosto poche le parole 
inglesi che invece gravitano 
intorno al cibo e in molti casi 
hanno più a che fare con aspetti 
organizzativi come il food and 
beverage, il brunch e il coffee break. 

Sarebbe interessante sapere 
se anche all’estero provano 
fastidio per le parole italiane 
entrate nell’uso comune e 
cercano di sostituirle con 
corrispondenti locali. Ma come 
tradurre «pizza» il termine 
italiano più noto nel mondo 
insieme a «ciao»? Secondo una 
ricerca della Treccani le parole 
«spaghetti», «espresso», 
«cappuccino», «cannelloni», 
«mortadella», «panna», 
«ravioli», «risotto», «salame», 
sono penetrati in una trentina di 
lingue e alcuni prestiti risalgono 
solo agli anni Settanta come 
«bruschetta», «carpaccio», 
«ciabatta», «pesto», «rucola» e 
infine «tiramisù» che è arrivato 
fino in Laos e in Giappone.

La lingua, proprio come la 
cucina, è fatta di contaminazioni e 
spesso risulta inutile ergersi a 
puristi intransigenti opponendosi 
a qualsiasi cambiamento, 
considerato che anche noi siamo 
portatori sani di differenza che 
esportiamo orgogliosamente nel 
resto del mondo.
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adriatico
quel mare che unisce
l’italia ai balcani

Un amore di nome Mar Adriatico. 
Fabio Fiori, marinaio, insegnante e 
scrittore, ha misurato in lungo e in 
largo il mare che lega Italia e 
Balcani e ha scritto Abbecedario 
Adriatico. Natura, cultura e sapore 
(Ediciclo, pagg. 256, € 15) in cui 
sottolinea il ruolo di cerniera 

europea di queste acque. La storia, 
la cultura si intrecciano da una 
sponda all’altra e diventano Storia, 
raccontata con 21 lettere e molta 
gastronomia, quella dei bacari 
veneziani, delle gostilne istriane e 
delle konobe dalmate. Scrive Fiori: 
«L’Adriatico è un mare orientale, 

siderale, qualche volta disturbante 
come sanno esserlo gli amori 
difficili. Quelli che ci fanno soffrire 
e gioire, magari senza ragione, 
senza senso, senza fine.
Ma gli amori difficili, lo sappiamo 
tutti, per esperienza, sono 
indimenticabili».

H o sempre avuto 
qualche difficoltà a 
immaginare i per-
sonaggi saturnini 
di Houellebecq tra-
scinare i piedi per i 

boulevard di Parigi. Lividi e tacitur-
ni, non mi sorprenderebbe al con-
trario incrociarli per i vicoli di Gre-
noble, capoluogo dell’Isère. Una 
città strizzata fra tre massicci mon-
tuosi e presa al cappio da due fiumi, 
dove le montagne incombono al 
termine di ogni strada, sigillando-
ne l’orizzonte. Forse proprio que-
st’assenza di vie di fuga ha convinto 
Stendhal a bollare la città natale co-
me «nido di ratti». Tra pianura e 
pendii, resta ancora qualche sche-
letro di edificio a memento e moni-
to dell’utopica arroganza di stampo 
socialista, del suo sfarzo austero in 
odore di grandeur. Derelitto, si ag-
grappa alla salita della Bastiglia, 
l’istituto Dolomieu diventato teatro 
di squat, graffiti ed epiche battaglie 
di paintball da quando l’università 
ha abbandonato i luoghi. Anche il 
Musée de Grenoble, uno dei primi 
al mondo, grazie all’irriverente in-
traprendenza del curatore Andry-
Farcy, a dotarsi di una sezione di 
arte moderna, dall’esterno appare 
un po’ fané. Al contrario, gli spazi 
interni sono di grande impatto: il 
semplice rigore delle geometrie, la 
purezza delle linee e una luce quasi 
cistercense invitano l’occhio e lo 
spirito alla contemplazione dei Ma-
tisse, Zurbarán, Canaletto e Vallot-
ton della collezione permanente.

Non bisogna tuttavia lasciarsi 
fuorviare dalla prima impressione: 
Grenoble è una delle città più dina-
miche di Francia, in virtù del felice 
legame che da sempre unisce indu-
stria, innovazione e università. La 
vocazione industriale è di antica 
data: apripista fu la manifattura di 
guanti, seguita dall’estrazione mi-
neraria, poi la carta, la calce e infine 
il cemento. Un ecosistema mutevo-
le e adattabile dunque, merito del 
radicato spirito di ricerca e innova-
zione. Qui nasce nel 1956, su impul-
so del premio Nobel per la fisica 
Louis Néel, un importante polo 
scientifico, sede della Commissio-
ne per l’energia atomica e energie 
alternative (CEA) e il Centro nazio-
nale di ricerca scientifica (CNRS). 
Negli anni, il poligono scientifico si 
arricchisce di altri istituti nazionali 
e internazionali, come il gigantesco 
anello bianco che è il Sincrotrone 
Europeo (ESRF). Nel 2009 diventa 
GIANT, uno dei più grandi campus 
d’Europa, all’avanguardia nelle 
tecnologie delle telecomunicazio-
ni, biotecnologie, energie alternati-
ve e problematiche ambientali. Di-
scorso simile per Inovallée, insieme 
a Sophia Antipolis, la prima tecno-
poli fondata in Francia nel 1971 con 
l’intento di attrarre dipartimenti di 
ricerca e sviluppo di grandi azien-
de. Sono passati da qui Orange, La 
Poste, Xerox, Naver e Apple, oltre a 
numerose start-up nate in seno al-
l’incubatore TARMAC. Digitale, in-
telligenza artificiale, semicondut-
tori, IOT, le punte di diamante. 
«Oggi tutti parlano di innovazione 
e start-up, ma se si pensa al conte-
sto degli anni 70 credere che l’inno-
vazione sarebbe diventata motore 
trainante dell’economia francese 
era una vera e propria scommessa. 
Chi ha immaginato il parco tecno-
logico era un visionario, un pionie-
re», assicura Claire Chanterelle, di-
rettrice generale di Inovallée. Ol-
tretutto, in un contesto che non ha 
i tratti di una disumanizzante città 
del futuro, ma, tra natura e monta-
gna, somiglia piuttosto a una mo-
derna utopia alpina.

Ed è proprio questa l’altra vo-
cazione, cardine della città. Per 
aver piantato 5.500 alberi; abbat-
tuto le emissioni di gas serra del 
30% dal 2005; costruito 475 chilo-
metri di piste ciclabili (di cui 25 di 
autostrade riservate alle sole bici, 
i Chronovelo); vietato i prodotti 
chimici nel verde pubblico e assi-
curato il 50% del riscaldamento 
con fonti rinnovabili; Grenoble è 
stata nominata capitale verde 

Sguardo al futuro. Poster di Maurice Barbey 

mirabilia
LUIGI PERICLE, ARTISTA
E VISIONARIO RITROVATO

di Stefano Salis

» A un certo punto della lettura 
dell’aureo volume Luigi Pericle. Il 
Maestro ritrovato (edito dal 
sempre benemerito Nino Aragno, 
pagg. 162, € 25), curato da Andrea 
Biasca-Caroni e con i saggi 
notevoli, tra gli altri, di Luigi 
Mascheroni e Angelo Crespi, mi è 
sembrato come che il cerchio si 
fosse finalmente chiuso. Gli 
ammiratori di Pericle (artista 
svizzero misconosciuto,  origini 
italiane, 1916-2001) sono ormai 
una piccola setta:  a capitanarli è 
Biasca-Caroni che, con la moglie 
Greta, ha comprato la ex casa 
dell’artista, ritrovato e catalogati i 
lavori, organizzato mostre, 
confronti,  libri. Tutto corretto: 
c’era un “tesoro” da riscoprire,  e 
valenze, artistiche, filosofiche, 
esoteriche (Mascheroni svela  vite, 
e visioni, e letture, di Pericle), 
importanti. Ma occorreva tempo: 
e il tempo darà ragione a Pericle e 
ai suoi  ammiratori, e lo farà 
addirittura nonostante Pericle. E 
insomma: nel saggio, denso, colto 
e preciso, di Angelo Crespi, vengo 
a sapere che Pericle, nell’unico 
suo catalogo che pubblicò in vita 
(poi si ritira in silenzio monacale, 
“nascosto al mondo”: niente più 
quadri, niente testi, solo letture, 
letture  e meditazioni; i fumetti e le 
Ferrari abbandonate già in anni 
lontani), sceglie questo immortale 
verso di Keats in esergo: «Beauty is 

indovina chi sviene a cena
omelette al brunch?
forse meglio una pizza

di Luca Cesari

» «Sul tavolo del bistrot c’erano 
brioche, pancarrè e baguette e, 
mentre lo chef stava preparando 
crêpe e omelette, ci consigliarono 
di prendere il profiterole con 
bignè mignon dal buffet, oppure il 
crème caramel che nel menù era 
tra i dessert, ma preferimmo un 
frappè da gourmet denso come 
una mousse».

La cucina, soprattutto quella 
più raffinata, ha parlato francese 
fino a poche decine di anni fa, 
tanto che molte parole sono 
entrate nel gergo comune e non ci 
facciamo quasi più caso. Molte 
richiamano il mondo della 
pasticceria e della panificazione, 
in cui i cugini d’Oltralpe 
eccellevano, ma ce ne sono tante 
altre che utilizziamo tutti i giorni, 
anche nella versione italianizzata 
come nel caso di ragù o 
besciamella, un escamotage 
(ovviamente) utilizzato già nel 
Settecento dai ricettari italiani 
dove si trascrivevano le parole con 
la pronuncia italiana. 

Ogni tanto, anzi piuttosto 
spesso, i puristi della lingua 
insorgono contro i prestiti che 
sono entrati nell’italiano corrente, 
soprattutto dall’inglese, a difesa 
della nostra lingua: in fondo un 
meeting si può chiamare riunione, 
una deadline è una scadenza, un 
team è una squadra e così via. 

l’energia nascosta
della verde Grenoble
Smart cities. Il capoluogo dell’Isère conta  su musei  e centri di ricerca di eccellenza  
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vour per vantare le risorse della Sa-
voia a Napoleone III. Bergès ne di-
venta l’apostolo. I suoi accenti sono 
di una lucidità profetica, quando ne 
individua i vantaggi rispetto al car-
bon fossile e li promuove. La sua 
casa diventa un crocevia di scultori 
e artisti, ai quali commissiona alle-
gorie della sua invenzione. Tra 
questi Alfons Mucha, i cui amma-
lianti cartelloni pubblicitari le rica-
vano un posto nell’immaginario 
collettivo. Nel 1889, porta la sua 
scoperta all’Esposizione universale 
di Parigi: è la consacrazione defini-
tiva. La casa che ha costruito a due 
passi dalla fabbrica ospita ora il 
Musée de la Houille blanche. Parte 
dei macchinari originari e degli ar-
redi è conservata. Il suo stile me-
scola con disinvoltura eclettismo e 
Art nouveau. Alle pareti, ovviamen-
te, regnano i papiers peints.

Attenzione dunque la prossi-
ma volta che passeggiate per le vie 
di Grenoble: dietro all’aria un po’ 
dimessa e vagamente malinconica 
dei suoi abitanti, si nasconde l’in-
sospettabile energia e l’invidiabile 
sguardo lungo e fiducioso verso il 
futuro di chi sa piantare alberi.
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di Ottavia Casagrande

d’Europa 2022. Basandosi su 12 
parametri tra cui mobilità, gestio-
ne dei rifiuti, qualità dell’aria e del-
l’acqua e uso delle rinnovabili, dal 
2006 l’Unione Europea premia an-
nualmente la città con più di cen-
tomila abitanti che meglio si impe-
gna a ridurre il proprio impatto sul 
pianeta. L’ambizione di Grenoble 
è quella di soddisfare l’intero fab-
bisogno energetico dei privati con 
sole fonti rinnovabili entro l’anno: 
vento, sole, acqua. Ancora una vol-
ta, si sfiora l’utopia.

Utopia antica, poiché proprio 
nei pressi di Grenoble nasce nel 
1869 la Houille blanche, il “carbone 
bianco”. A Lancey, Aristide Bergès, 
vulcanico ingegnere e imprendito-
re, fonda la sua cartiera, che presto 
diventerà una delle più importanti 
di Francia. La regione è ricca di le-
gno e non lontano passano strada 
e ferrovia, ma ad Aristide interessa 
soprattutto l’acqua e l’impeto con 
cui in primavera, allo sciogliersi dei 
ghiacci, precipita dalle montagne. 
Sarà tra i primi a sfruttare a fini in-
dustriali l’energia idroelettrica - 
antenata, con i mulini a vento, di 
tutte le rinnovabili. La Houille 
blanche: il termine è coniato da Ca-

Stendete le tovaglie
e pranzate sui prati!

world picnic  day

Il 18 giugno è il World Picnic 
Day: in tutto il mondo milioni di 
persone stendono la loro 
coperta a scacchi sull’erba e 
tirano fuori dai cestini cibi e 
bevande. Il termine picnic è 
citato per la prima volta 
nel’Oxford English Dictionary 
nel 1748: viene dal francese e 
significa «piluccare in piccole 
quantità cibi semplici durante 
una sosta all’aperto».  Il picnic 
approda in Italia a fine 
Ottocento attraverso la Sicilia, 
dove prende piede l’abitudine 
di mangiare sui prati “a picchi 
nicchi”».   In Giro d’Italia in 70 
picnic, Betti editrice, 
pagg.228, € 15) Silvia Ceriegi 
ha raccolto decine di luoghi 
dove fare un picnic perfetto, 
immersi nella tradizione, nella 
storia, nella natura.
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